Pista di Riflessione
Il deserto, la montagna sono luoghi metaforici in cui dobbiamo arrivare per entrare in contatto con il nostro “io” interiore. Cerca un posto appartato, lontano dagli altri tuoi amici e libero dalle distrazioni, un luogo fisico ma anche interiore dove potrai avere un vero dialogo con te stesso. Per seguire questa riflessione è necessario porre una regola che non dovrai infrangere: “Non mentirò a me stesso!”. E’ inutile mentire, convincersi di essere qualcuno che non si è, andrà tutto sempre a nostro danno! 

Leggi questo breve brano: 
“Ogni cosa è un colore. Ogni emozione è un colore. Il silenzio è bianco. Il bianco infatti è un colore che non sopporto: non ha confini. Passare una notte in bianco, andare in bianco, alzare bandiera bianca, lasciare il foglio bianco, avere un capello bianco... Anzi, il bianco non è neanche un colore. Non è niente, come il silenzio. Un niente senza parole e senza musica. In silenzio: in bianco. Non so rimanere in silenzio o da solo, che è lo stesso. Mi viene un dolore poco sopra la pancia o dentro la pancia, non l'ho mai capito, da costringermi a inforcare il mio bat-cinquantino, ormai a pezzi e senza freni (quando mi deciderò a farlo riparare?), e girare a caso fissando negli occhi le ragazze che incontro per sapere che non sono solo. Se qualcuna mi guarda io esisto. Ma perché sono così? Perdo il controllo. Non so stare solo. Ho bisogno di... manco io so di cosa. Che rabbia! Ho un iPod in compenso. Eh sì, perché quando esci e sai che ti aspetta una giornata al sapore di asfalto polveroso a scuola e poi un tunnel di noia tra compiti, genitori e cane e poi di nuovo, fino a che morte non vi separi, solo la colonna sonora giusta può salvarti. Ti sbatti due auricolari nelle orecchie ed entri in un'altra dimensione. Entri nell'emozione dal colore giusto. Se ho bisogno di innamorarmi: rock melodico. Se ho bisogno di caricarmi: metal duro e puro. Se ho bisogno di pomparmi: rap e crudezze varie, parolacce soprattutto. Così non resto solo: bianco. C'è qualcuno che mi accompagna e dà colore alla mia giornata. Non che io mi annoi. Perché avrei mille progetti, diecimila desideri, un milione di sogni da realizzare, un miliardo di cose da iniziare. Ma poi non riesco a iniziarne una che sia una, perché non interessa a nessuno. E allora mi dico: Leo, ma chi cazzo te lo fa fare? Lascia perdere, goditi quello che hai. La vita è una sola e quando diventa bianca il mio computer è il miglior modo per colorarla: trovo sempre qualcuno con cui chattare (il mio nick è il Pirata, come Johnny Depp). Perché questo lo so fare: ascoltare gli altri. Mi fa stare bene. Oppure prendo il bat-cinquantino senza freni e giro senza meta...”
Leo definisce come “bianco” qualcosa che risucchia i colori, la vita, qualcosa che svuota la sua anima, che gli morde lo stomaco e lo lascia inquieto, infelice, pieno di rabbia e solo!
· Hai mai sperimentato questo senso di desolazione, di solitudine nel tuo cuore? In che occasione?

· Questa inquietudine di vivere si presenta dopo qualche avvenimento o anche senza motivo?
· Cosa fai per sopprimere questo dolore che ti opprime come un macigno sullo stomaco?

· Dopo aver provato a curare questo malessere, lo hai realmente sconfitto?

· Lo continui a sentire come una nota di sottofondo anche dopo?

· Riesci a spegnere questo stato d’animo completamente?  
“E allora eccomi qua, con le mie scarpe da calcetto fiammanti, che carezzano l'erba di terza generazione come fosse la guancia di una ragazza. Di nuovo in campo con Niko. Lui non sa tutto quello che mi è successo in queste settimane, non gli racconto tutto come a Silvia. Non c'è bisogno. O forse mi vergogno. Però sul campo siamo sempre i migliori. Tutti e due da piccoli volevamo essere come i gemelli Derrick, quelli della catapulta infernale di "Holly e Benji", ma nessuno dei due aveva un gemello. Così, quando ci siamo conosciuti al liceo, abbiamo capito che uno era per l'altro il gemello che stava aspettando. Non abbiamo mai imparato a fare la catapulta infernale, ma una volta ci abbiamo provato: io ho rimediato un livido apocalittico e Niko ha sbattuto la faccia contro il palo... Sullo stretto però siamo capaci di triangolare come nemmeno Pitagora con il suo teorema poteva immaginare. Stravinciamo. Segno cinque goal. Siamo a pari punti con la squadra del Vandalo e io sono di un goal dietro a lui nella classifica cannonieri. Non poteva andare meglio. Mi rivesto in fretta per tornare a casa senza farmi vedere. Niko mi ferma. «Ho la donna.» Me lo dice di punto in bianco, togliendosi la maglia dei Pirati, e la notizia si mescola alla puzza del suo sudore. «Si chiama Alice, è di quarta ginnasio, sezione H.» Faccio mente locale per visualizzare le ragazze di quarta, ma non mi viene in mente nessuna Alice. «Non la conosci. I suoi sono amici dei miei e io non lo sapevo. Me la sono ritrovata a casa una sera a cena.» Sono curioso di sapere com'è. «È proprio una figa. Alta, capelli lunghi neri, occhi neri. Fa anche atletica, gare di velocità. La dovresti vedere. Quando vado in giro con lei tutti si voltano a guardarci.» Io ammutolisco. Non riesco a gioire di questa  notizia. Niko è troppo intento a pensare al suo passaggio per strada con questa sventola accanto e troppo preso dalla vittoria per rendersi conto che fingo di essere incuriosito e contento. Vengo catapultato nella stanza d'ospedale dove la ragazza più bella del mondo è rannicchiata come una bambina ferita e tutta la sua bellezza è stata risucchiata dal veleno di un serpente e quella bellezza non solo non sarà mia, ma non sarà. «Sono contento per te.» Niko vuole presentarmela quanto prima. Io gli rispondo meccanicamente di sì, in realtà spero di non vederla mai, questa Alice. «Hai visto il nuovo Fifa? Dobbiamo assolutamente craccarlo.» Annuisco con un sorriso forzato, mentre vedo Niko risucchiato dall'età della pietra e nel paese delle meraviglie di Alice. «Già, assolutamente...» È l'unica cosa che riesco a dire. E l'unica "fifa" che ho presente è la fifa nera di perdere Beatrice. Non sono mai stato così solo dopo una vittoria con la mia squadra di Pirati. «... è questione di vita o di morte...» «Dài, Leo, non esagerare, è solo un videogioco, in fondo! Io scappo, Alice mi aspetta. A domani.»

«A domani.»..”
Leo sta passando davvero un brutto periodo e il suo “miglior amico” non riesce nemmeno a percepire cosa si agiti sotto la superficie del suo animo.  

Il gioco, lo sport, lo stare in gruppo, le attività extrascolastiche  possono servire per anestetizzare il senso di solitudine, ma non lo curano. Magari esci il sabato sera, ti fai due risate, ma quando torni a casa senti il “bianco” della solitudine che ti assale. Ci si illude che scrivendo sulla bacheca i propri stati d’animo o le cose che si stanno facendo nella giornata possano colmare di fatto il bisogno di raccontarsi. Ma in realtà parlando a tutti, non stai parlando a nessuno e rendendosi pubblici in bacheca ci si illude che dall’altra parte del web a qualcuno interessi realmente qualcosa di te.
· Ti è mai capitato di sentirti solo anche se circondato da amici? 

· Facebook aiuta a tenersi in contatto ma riesce realmente a colmare questo vuoto che alcune volte senti?

“Chiamo Silvia. Stiamo due ore al telefono. Lei capisce che io volevo solo qualcuno vicino e me lo dice. Mi sa capire al volo, anche quando parlo di altre cose. Silvia deve essere stata un angelo nella vita precedente. Coglie tutto al volo e sembra che gli angeli siano così, altrimenti non avrebbero le ali. Almeno così dice la Suora (Anna, una nostra compagna di classe cattolicissima), "ciascuno ha un angelo custode accanto. Basta che tu agli angeli parli di quello che ti succede e loro capiscono al volo le cause". Io non ci credo. Però credo che Silvia sia il mio angelo custode. Mi sento sollevato. Ha sollevato le due saracinesche. Ci diamo la buonanotte e mi addormento tranquillo, perché con lei posso sempre parlare. Speriamo ci sia sempre Silvia, anche quando saremo grandi. Però io amo Beatrice. Prima di addormentarmi guardo lo schermo del cellulare. Un messaggio! Sarà la risposta di Beatrice: sono salvo. "Se non riesci a dormire, io ci sono. S."

· Ora chiediti: Ho un amico che sappia cogliere anche le cose che non dico e con cui posso confidare tutto senza paura di un suo giudizio come Silvia per Leo? (non vuol dire che non ti giudica, ma che hai tale fiducia in lui che la sua opinione la accetti come uno sguardo che aiuta la tua comprensione del problema)
· Questo rapporto riesce comunque a cancellare la solitudine nel tuo cuore?

· Secondo te perché? Cosa c’è che manca nella tua vita e che potrebbe colmare tale vuoto?

Uno dei grandi pensatori cristiani dell'inizio del secolo, Maurice Blondel, che ha dedicato ampia parte della sua vita a riflettere su questa misteriosa aspirazione dell'uomo all'infinito, scriveva: «Noi siamo costretti a voler divenire ciò che da noi stessi non possiamo né raggiungere né possedere... È perché ho l'ambizione di essere infinitamente, che sento la mia impotenza: io non mi sono fatto, non posso ciò che voglio, sono costretto a superarmi»
L’uomo conosce la fame perché ha mangiato, conosce l’amore perché ha amato, conosce il dolore perché ha sofferto. Tutto quello che desidera l’uomo lo desidera perché l’ha conosciuto ed ora ne sente la mancanza. 

· Ora prova a rispondere: Perché l’Uomo sente il vuoto della solitudine?

E’ una solitudine originaria che gli deriva dalla consapevolezza acuta, e talora drammatica, che nessuno, né lui né alcuno dei suoi simili, può definitivamente rispondere al suo bisogno e appagare il suo desiderio.

Nulla sarà mai sufficiente a riempire quel vuoto perché nulla sarà mai così grande come l’Amore per cui Dio ci ha creati. 
Allora mi chiedo:
· Qual’ è il mio  rapporto con Dio? 

· Continuo a sentirmi solo pur coltivando un rapporto con Lui?

· E’ sufficiente il grado di confidenza che ho con Dio? 

